
 
Patrizia Vicinelli, à, a. A, con commento musicale di John Cage,  

a cura di Marco Maderna 
 

 
    Con questo nuovo omaggio a Patrizia Vicinelli, si inaugura la presenza di video nel sito. Nella 
realizzazione di questo video ha giocato un piccolo ruolo anche il sottoscritto. Esattamente cinque anni fa, 
alla fine del 2008, venne a trovarmi Marco Maderna, un giovane architetto di Sestri Levante, esperto anche 
di fotografia, che abitava a poca distanza da casa mia, a Riva Trigoso (attualmente vive e lavora a Verona). 
Mi espose la sua idea per un video di cinque minuti richiestogli per un master presso la Facoltà di 
Architettura dell’Università di Venezia, che doveva mescolare immagini e suoni in una combinazione di 
sequenze molto rapide, senza giungere a livello subliminale: aveva in mente una connessione  tra poesia 
concreta e musica elettronica, di cui aveva una conoscenza non superficiale. E mi chiese qualche 
suggerimento, avendo saputo che nella mia biblioteca esistevano molte pubblicazioni in merito. Dopo aver 
preso in esame diverse possibilità, mi soffermai su un poema concreto di Patrizia Vicinelli, à, a. A, 
pubblicato da Lerici nel 1967, e di seguito integralmente riprodotto, che mi sembrava particolarmente 
adatto alle esigenze di Maderna, il quale si trovò d’accordo con me. Da lì a scegliere un brano tratto dalla 
composizione Music for Marcel Duchamp del geniale musicista sperimentale John Cage per “commentare” 
i frammenti linguistici della Vicinelli il passo fu breve.  
   A Patrizia Vicinelli, scomparsa nel gennaio 1991 a soli quarantotto anni, ho già dedicato ampio spazio 
nella sezione Protagonisti al punto 5, in occasione della pubblicazione, da parte dell’editore Le Lettere di 
Firenze di una raccolta quasi completa delle sue opere, poetiche e in prosa, con il titolo Non sempre 
ricordano. Come ho scritto rievocando la sua figura (Un bacio da Via dei Poeti), anch’esso riprodotto nello 
stesso documento, la mia amicizia con Patrizia risaliva agli anni giovanili trascorsi a Bologna. E anche se 
per un lungo periodo ci eravamo persi di vista, era riemersa intatta negli Anni 80. Mi è parso perciò più che 
giusto cogliere l’occasione offertami da Marco Maderna per far rivivere in qualche modo gli esperimenti 
poetici  più estremi dell’autrice bolognese, riproducendo anche la sua particolare “lettura” vocale di questo 
poema concreto, apparentemente illeggibile: registrazione tratta dall’antologia Futura (1978) a cura di 
Arrigo Lora Totino, ma effettuata nel 1966 e riportata in un sottile disco, accanto a un testo di Patrizia sul 
suo libro (vedi le pagine 3 e 4 del documento), allegato al numero 26/29 di “Marcatré” del dicembre 1966. 
Il suo à, a. A, venne recensito da Adriano Spatola sul numero 27 de “il verri” del giugno ’68 con queste 
parole: «Nella Vicinelli addirittura è il mondo a sostenere il ruolo più importante, a costituire la struttura 
stessa dell'attività poetica: entra da padrone nel recinto sacro, calpesta quelle convenzioni letterarie e 
culturali che la prudenza aveva consigliato per tenerlo a distanza, e fa tutt'uno con il linguaggio, diventa 
l'unico linguaggio  possibile. Qui bisognerà sottolineare il fatto che la strada della Vicinelli non è a 
direzione obbligata, la dimensione e-satta del suo lavoro non è facile da definire, e anzi cerca di sottrarsi 
per sua natura alle definizioni, proprio perché questa poesia tenta, facendo deflagrare il linguaggio, di 
autodistruggersi, di cancellarsi, e di cancellarsi non solo come genere (il che è stato abbondantemente 
notato) ma anche e soprattutto come attività umana. Si potrebbe anzi  dire,  tenendo  presente  una   
formula   celebre,   che   la Vicinelli   tenti   una   neodisumanizzazione dell'arte,  forse nella speranza di   
trovare   e   mettere   allo   scoperto le radici di un male che è vecchio quanto  l'avanguardia:   del  resto,   
se una buona parte del libro non esce dall'ambito di quella poesia che qualche anno fa è stata felicemente 
definita  informale,  c'è  però  in  molte altre  pagine  un'idea più  limpida  e precisa dell'uso che occorre 
fare delle   nuove   tecniche   di   creazione,   e quasi una visione  inedita, anche  se elementare, della 
realtà.» 
   Di John Cage (1912 - 1992) è superfluo spiegare alcunché considerata la fama e l’universalità del magico 
“collezionista di suoni”, la cui inesauribile capacità inventiva lo stesso Schoemberg non poté che lodare, 
nonostante la giovane età del musicista americano. Ho avuto la fortuna d’incontrarlo, nel maggio 1984 a 
Torino, e anche d’intervistarlo, a tu per tu nella sua camera d’albergo, sorseggiando un tè macrobiotico da 
lui stesso preparato: il testo del mio articolo sullo spettacolo Musicircus da lui allestito in quei giorni e 
della susseguente intervista è qui riportato al termine del documento. 
                                                                                               Maurizio Spatola 
 
 



 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Patrizia Vicinelli 
(Foto di Alberto Grifi) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 



 
 
 
 
 
  

 



 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 



 
 
 
 
 
  
 



 
 
 

 
 
 



 

 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 

  
 
 
 
  
 
 



  
 
 
 
 
 
 
  



 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
  
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 



 

Da “Stampa Sera” del 18 maggio 1984 
 

Mille bambini mille costituiranno domani, alle Cupole di via Artom, gli strumenti dell'immensa, babilonica orchestra pensata da John 
Cage per il suo Musicircus. Non è forse il più straordinario degli eventi musicali proposti dal grande compositore — o, meglio, 
«organizzatore di suoni» — americano. Si tratta certamente del più spettacolare fra quelli cui s'è potuto assistere, tra Torino e Ivrea, in 
queste quindici inedite giornate cageane. Si tratta di una formula già collaudata da Cage in altre occasioni (Illinois University, 1967, 
Halles parigine, 1970, Brema, 1983), ma è la prima volta che gli elementi dell' «orchestra» sono tutti bambini, dal 4 ai 12 anni: 
suddivisi secondo le classi delle scuole materne, elementari e medie da cui provengono, e guidati dal rispettivi insegnanti (circa 
duecento), eseguiranno simultaneamente le «cose» che fanno abitualmente a scuola, suonando, cantando canzoni, filastrocche, inni, 
fischiando, danzando, recitando. Opera in 
continuo movimento, il Musicircus, e non solo 
per la babele di linguaggi espressivi e non 
esclusivamente musicali che si mescoleranno, 
confonderanno, sovrapporranno per 
un'ora (dalle 10,30): i gruppi saranno collocati 
anche fra gli spettatori, sulle tribune del campo 
di basket sul quale il concerto non «viene 
eseguito» ma «accade», dopo mezz'ora ci saranno 
spostamenti e sostituzioni, il pubblico potrà 
letteralmente fluire tra i piccoli musicisti-
cantanti-attori-danzatori. Il «direttore d'orchestra» 
non sarà tale. Cage infatti non vuole assolutamente 
essere il centro dell'attenzione, anche se 
purtroppo questo succede spesso-. E' dunque il 
caos, e il caso, il principio su cui si basa il 
compositore-stregone? La risposta, ovviamente 
negativa, sta nel suo modo di intendere la musica, 
l'arte, soprattutto la vita. John Cage infatti non 
afferma nulla di particolarmente 
sconvolgente: la musica è il mondo dei suoni, non 
comincia e non finisce nel costruire o ascoltare un 
brano musicale ma ci accompagna in ogni 
istante della giornata. Non è musica solo quella 
prodotta dal suono di strumenti o dalla voce 
umana, ma ogni rumore, per quanto lieve, che 
arriviamo a percepire: in una stanza isolata 
acusticamente non ascoltiamo il silenzio, ma 
il quasi impercettibile suono della circolazione 
del nostro sangue. Per udire questi suoni-
rumori, per elaborarli in composizione musicale, 
bisogna esercitarsi a costruire il vuoto nella 
mente. La musica, dice Cage, è ovunque, dentro 
e intorno a sé: «Suoni si identificano in noi e noi 
ci possiamo identificare nei suoni.» Martedì sera, 
durante l'esecuzione di Branches, il concerto 
tenuto alla maxi discoteca Big di corso Brescia dai 
percussionisti Otte, Culley e Youhass con testi non 
del solo Cage: un «pezzo» si basava tutto proprio su questa sorta di «solletico» fatto al Silenzio: lievissimi fruscii, battiti, ticchettii, 
raschiamenti, con per «strumenti» matite, fogli, piatti, rami d'albero, boccette e bicchieri, persino piselli e le foglie spinose d'un 
cactus.  
Ecco dunque varcato il Rubicone delle ideologie confuse e delle metodologie opprimenti.  Il giorno dopo risponde pacatamente a 
qualche domanda, mentre prepara un tè macrobiotico su un fornellino, nella sua camera d'albergo. John Cage, «maestro» che rifiuta 
quest'etichetta («E' l'esatto contrarlo di ciò che ho cercato di essere in tutta la vita»), porta i suoi 72 anni così come indossa, sempre, 
jeans e maglione: con la trasparenza della normalità, con la serenità della consapevolezza. Un «genio», il suo, senza presunzione. Non 
ha nemmeno le physique du róle adeguato. Ha scritto di lui Riccardo Bertoncelli: «Schivo, cortese fino al fastidio, egli ha l'insolenza 
della discrezione.» Di Torino, dove si trova per la prima volta (mentre è stato in più occasioni a Milano, Venezia, Roma e in Emilia), 
John Cage dice: «Mi piace molto, è una città speciale. Mi affascina questo suo essere centro dell' occulto e del mistero, il passato di 
contrasti e convivenze fra calvinismo e cattolicesimo. Mi hanno parlato di uno straordinario personaggio torinese, Gustavo Rol, e dei 
suoi incredibili e incomprensibili poteri. Vorrei poterlo conoscere, sapere cosa pensa dell'Insondabile che c'è nel linguaggio 
elettronico-. Forse c'è questa caratteristica «magica» di Torino dietro le parole che aggiunge: «Mi sento quasi "cittadino" torinese. 
L'accoglienza ricevuta mi dà l'impressione che questa città "senta" la mia presenza. Dicono che Torino è città chiusa e troppo "seri" 
sono i suoi abitanti: sotto questo aspetto ne percepisco un altro, di curiosità, vivacità, vitalità. Come se i torinesi vivessero e si 
nutrissero più dell'invisibile che del visibile-. Il «collezionista di rumori» ora tace, assorto. Gli hanno chiesto una volta quali musicisti 
preferisse ascoltare. Rispose: -A New York, abito all' Incrocio fra la Ventottesima e la Quinta Avenue: non mi serve altro, mi basta
ascoltare  la  strada-.  
                                         Maurizio Spatola 

 


